Intervento: Qualità Urbana e della vita e Sviluppo Sostenibile del territorio
di Giuseppe Veltri
Parlerò di due importanti temi, quello della “Qualità urbana e della qualità della vita, e dello sviluppo sostenibile del territorio di San Giovanni in Fiore”. 
Questi due temi sono strettamente correlati fra di loro ed è facilmente intuibile come un miglioramento o un peggioramento del primo possa ricadere sul secondo. La qualità urbana della città di San Giovanni in Fiore è tema caldo, dibattuto in più occasioni negli ultimi due decenni sotto le lenti di tecnici ed esperti del settore che hanno provato ad affrontare il problema analizzandolo attraverso punti di vista differenti. Certamente è, a nostro avviso, necessaria un’analisi della qualità urbana in stretta relazione con il tema del verde urbano, in quanto solo in tal modo si potranno realizzare gli strumenti necessari al raggiungimento di alcuni obiettivi indirizzato ad un miglioramento complessivo della qualità stessa dell’urbanizzato.
La contraddizione fra la condizione urbana/ambientale della città di San Giovanni in Fiore ed il territorio che lo circonda ha anche catturato l'attenzione di sociologi e professionisti in ambito urbanistico, paesaggistico ed architettonico. Non si può spiegare, in maniera semplicistica, l'antitesi tra l'urbanizzazione selvaggia che ha coinvolto il paese è l'esplosione naturalistica del Parco della Sila, se non si esamina e si conduce una ricerca, analizzando le fasi storiche che hanno determinato lo stato del centro urbano come si presenta oggi.
Eppure negli anni passati la comunità sangiovannese ed il territorio circostante vivevano in perfetta simbiosi. Il centro antico pur presentando le caratteristiche tipiche dei centri storici meridionali e calabresi in particolare, con un edilizia minuta e compatta tipica dei borghi medievali, in realtà riusciva a coniugarsi con il territorio attraverso un legame solido e rispettoso. Tale rapporto tra edilizia e ambiente lo si può ancora parzialmente osservare in alcuni quartieri tra i più antichi del paese, come ad esempio il quartiere Cona dove risiedevano le classi meno agiate del paese e dove tra i vicoli che si intrecciano con le casette spuntano piccoli appezzamenti di terra ed orticelli urbani. Questo rapporto “tra il costruito e l’ambiente” non era solo ad esclusiva dei ceti medio-bassi ma anche le famiglie “nobiliari” avevano il loro personale appezzamento di terra, un orto privato adiacente la propria dimora. Lo si può verificare ancora adesso girovagando tra i Palazzi storici delle famiglie Nicoletti, Oliverio, Barberio e Lopez. 
Il resto del paese offriva la stessa sensazione di intenso rapporto tra il costruito i cittadini e l'ambiente. Aree modificate come l'attuale “Villa Comunale” o la scuola “Fratelli Bandiera”, erano grandi appezzamenti coltivati, mentre le principali arterie viarie del paese si presentavano alberate, anche solo in parte, così come alberi ad uso ornamentale si trovavano in Piazza Gioacchino, la piazza principale del paese e lungo alcuni slarghi viari. 
Oggi purtroppo, gran parte del centro storico vive una fase di profondo declino ed abbandono, conseguenza di una logica socio-economica che ha modificato in maniera evidente quel rapporto che i cittadini avevano con l’ambiente. Dal secondo dopoguerra in poi le amministrazioni che hanno governato la città ed i cittadini stessi si sono concentrati nella risoluzione di problematiche soci-economiche che attanagliavano la comunità in quel periodo, perdendo però di vista quel rapporto costruito nei secoli e al contrario sposando una cultura del non bello che per decenni ha contraddistinto la crescita urbana della città, tanto da essere definita da alcuni urbanisti “la città più brutta, o meno bella d’Europa, come ha detto l’urbanista e docente Marco Romano. San Giovanni in Fiore ha subito un enorme processo di urbanizzazione disorganico, convogliando in uno schema irrazionale il costruito e l'ambiente, dove ha prevalso una logica fondata sulla completa cementificazione di interi lotti senza organicità tra di essi. 
Anche se il complesso fenomeno è stato in parte caratterizzato da una sorta di rivalsa da parte della popolazione sangiovannese che fino al secondo dopoguerra viveva in un contesto economico povero, scandito da continue emigrazioni di massa verso le Americhe e nel resto d'Europa, si può certamente affermare che la mano leggera e fin troppo benevola delle amministrazioni ha incentivato una speculazione edilizia abnorme che non trova nessun tipo di giustificazione, anzi, proprio dietro lo schermo della “necessità di nuove e più confortevoli abitazioni” che la speculazione ha trovato terreno fertile. Di contro è giusto ribadire che il processo urbanistico si è inizialmente sviluppato in una fase caratterizzata da un inatteso progresso economico, incentivato dalle rimesse degli emigrati, fino ad allora mai avuto sul territorio sangiovannese, che ha contribuito in maniera sostanziale alla crescita urbanistica della città. Lasciare le anguste casette, fredde e troppo spesso senza i servizi sanitari, arroccate in un dedalo di viuzze strette e di grandi salite, e riuscire a costruire e ad abitare in case più confortevoli è stato elemento giustificativo per le amministrazioni. Resta difficile pensare che il riscatto sociale di una comunità possa passare dalla realizzazione selvaggia e in gran parte abusiva di case e palazzoni in cemento armato, eppure l'uscire da quella condizione urbana è stato per la gran parte della popolazione sangiovannese un traguardo molto auspicato, una ricerca finalizzata al miglioramento della qualità della vita. Ma c'è stato vero miglioramento della qualità di vita sacrificando la qualità urbana della città? L’urbanizzazione selvaggia e in particolare l’abusivismo edilizio sviluppatosi con la bolla edilizia degli anni ’80 non trova a nostro avviso nessuna giustificazione se non quello della speculazione edilizia. E’ stato una piaga per questa città ed intendiamo ribadirlo ancora oggi. Sono migliaia gli abusi accertati, grandi o minuti che siano, e noi di Legambiente Sila non possiamo che confermare qualsiasi no all’abusivismo edilizio, sia che questo interessi grandi fabbricati che piccole aggiunte edilizie, pensiline o garage. No all’abusivismo a discapito del bene urbano di un’intera comunità e a discapito di un miglioramento della qualità della vita.

Quest'ultimo punto è stato più volte esaminato dalla nostra associazione. E' un tema che fa parte dell'anima Legambientina, tema che l'associazione ha affrontato in questi anni attraverso azioni incisive di pregio e con produzioni documentali di rilievo tanto da essere considerate documenti scientifici a tutti gli effetti. Naturalmente parlo del rapporto annuale di Legambiente “Ecosistema Urbano”, ma anche delle campagne e delle iniziative che vengono svolte sempre riguardo la tematica della condizione urbana e dalla qualità della vita nelle città. In più occasioni il Circolo Sila ha approfondito con attenzione tali argomenti, in particolare attraverso l’organizzazione e lo svolgimento di due campagne che l’associazione svolge ogni anno: “100 Strade per giocare” e “La Festa dell’albero”.
La prima manifestazione è occasione ideale per poter parlare direttamente alla cittadinanza del tema della qualità urbana, del miglioramento della stessa e di conseguenza del miglioramento della qualità della vita dei cittadini ed in particolare delle fasce più delicate come i bambini. Anche attraverso l’esperienza accumulata negli anni grazie anche a “100 Strade per giocare” che Legambiente non può esimersi, qualora ce ne fosse bisogno, di interpretare azioni urbanistiche attuative o generali, contenute nel Piano Strutturale Comunale, anzi, Legambiente Sila intende proporsi come interlocutore delle scelte amministrative, mettendosi a disposizione e partecipando ai tavoli tecnici sulla gestione delle scelte urbanistiche più opportune che l'amministrazione comunale dovrebbe creare. Anche questo sarebbe un modo per perfezionare quel percorso di fiducia verso i cittadini, percorrendo un altro tratto di democrazia partecipata tanto aspirata dalla politica, coinvolgendo la società civile nelle scelte incisive della trasformazione urbana. 
La corsa verso la cementificazione selvaggia, di cui si è già fatto cenno, ha fatto si che San Giovanni in Fiore pur avendo una popolazione che non ha oltrepassato i 20.000 abitanti è riuscita negli anni a “dotarsi” di abitazioni per una popolazione di 60.000 – 80.000 abitanti, causando inevitabilmente impermeabilizzazione del territorio ed un consumo del suolo spropositato per un paese di montagna. Il prossimo Piano Strutturale Comunale, che doveva essere già approvato, deve comprendere, a nostro avviso, anche questo significativo particolare che si appaia ad altri paradossi della nostra città. Non è ammissibile pensare di continuare a costruire nuovi edifici senza tenere conto dell’esistente. Non è possibile rinunciare alla riqualificazione del centro storico a favore di nuove realizzazioni. Non è possibile continuare ad espandere a macchia d’olio il tessuto urbano cittadino con le conseguenti ricadute negative economiche quali aumento del trasporto privato e nuovi servizi urbani da offrire ai nuovi quartieri (luce, acqua, gas, elettricità), senza tener conto dell’esistente, quando l’esistente è la soluzione alla rinascita urbana del paese. Non bisogna vedere sempre oltre, bisogna vedere innanzitutto ciò che abbiamo e cercare la soluzione a come valorizzarlo. Quindi confermiamo: “Stop al consumo di suolo” e “No alla bruttezza”.

“100 Strade per giocare” è una campagna che va oltre al mero giorno di festa dedicato ai bambini. E’ una manifestazione che in più occasioni ci ha permesso di mostrare e verificare annualmente un quadro della difficile situazione urbanistica di San Giovanni, di come sia povero il paese di assi viari e di luoghi di aggregazione come le piazze, di zone capaci di accogliere la manifestazione  che nella sua complessità necessita di una “location” adatta ad ospitare le centinaia di persone che partecipano. La manifestazione è stata e sarà sempre lo scenario giusto per parlare di traffico insostenibile, di mobilità alternativa, di riappropriazione degli spazi urbani, di mancanza di aree verdi e parchi giochi dove i più piccoli possano giocare con tranquillità senza pericoli e in luoghi salubri e verdi. Con “100 Strade per giocare” ogni anno abbiamo cercato di approfondire una questione seria e riflessiva che una buona amministrazione dovrebbe cogliere ed affrontare: il problema del traffico cittadino, divenuto insostenibile anche nella nostra città, in particolare su alcuni tratti che quotidianamente ed in orari ben precisi, si presentano intasati da automobili e parcheggi selvaggi. E' necessario secondo noi di Legambiente Sila, sviluppare un Piano degli orari uno strumento da realizzare insieme ai commercianti e agli operatori di servizi, utile ad analizzare situazioni emergenziali di traffico eccessivo ed operare in merito nella ricerca di soluzioni. Un documento analitico fondamentale per poter in seguito realizzare un Piano generale del traffico, altro strumento analitico capace di verificare la situazione strutturale della mobilità urbana nel suo complesso, del sistema di trasporto scolastico, di quello urbano e di quello privato, della carenza di marciapiedi e dei continui pericoli per i pedoni, dell'assenza di Z.T.L. permanenti e temporanee e di aree pedonali in generale, ma anche di piste ciclabili di cui il nostro paese purtroppo ne è completamente privo, nonostante la presenza di alcune considerevoli associazioni ciclistiche. Questi strumenti analitici sono ha nostro avviso necessari per poter formulare un Piano della mobilità sostenibile, dove il soggetto protagonista del piano, colui che deve essere al centro dell’attenzione per tutto ciò che riguarda la mobilità sia il pedone e non l’automobile.
Purtroppo nonostante le tante occasioni avute e i messaggi lanciati da “100 Strade per giocare”, raccogliendo più volte numerose adesioni tramite raccolta firme al fine di istituire isole e aree pedonali, le amministrazioni si sono sempre mostrate indifferenti ad affrontare i temi sul miglioramento della qualità della vita. Ciò però non ci scoraggia, anzi, continueremo ad andare avanti proponendo sempre le nostre direttive su questi temi e cercando nuovamente il confronto con gli enti che ci governano. 
Anche con la “Festa dell'Albero” abbiamo spesso inteso parlare del miglioramento della qualità della vita. La manifestazione che Legambiente Sila svolge ogni anno, pur essendo relazionata con il tema specifico degli alberi, affronta in maniera diretta il problema del verde urbano e del consumo di suolo con l'obiettivo di sensibilizzare l'opinione pubblica riguardo al benessere cittadino di una comunità. Il verde urbano vive una difficile condizione nel nostro paese, sia per una mancanza ereditaria di aree, giardini e parchi pubblici, non esistono ad esempio in paese “Ville o giardini storici” come se ne trovano in molte città europee ed anche in Calabria, sia per una cultura generale deficitaria riguardo il verde pubblico. Anche in questo caso i due nessi sono strettamente legati tra di loro. Se alla fine degli anni ’80 si è cercato di recuperare terreno perso, sia in senso figurativo che materiale, realizzando il Parco Comunale a nord del paese, e la Villa Comunale alle spalle del Municipio, due aree verdi ad oggi anonime, di certo non si è dato seguito a tali azioni negli anni a venire.

Non ci si è mai posti, ad esempio, il problema di redigere un Piano del Verde che salvaguardi le aree verdi presenti in città e ne preveda la realizzazione di altre, così come manca ancora un Regolamento Comunale per la gestione delle aree verdi che dia informazioni ai cittadini sulla corretta manutenzione delle piante, eliminando dubbi sulla potatura ed eventuale eliminazione delle stesse. Su questo punto abbiamo dibattuto negli ultimi mesi andando contro alcune scelte operate dall’amministrazione comunale in vista della capitozzatura operata ai giardini di via Tevere. Abbiamo potuto riscontrare recandoci sul posto, come molti cittadini si sentano autorizzati a tagliare alberi o ad eliminare piante e verde urbano se questo non è gradito agli stessi. Noi non possiamo che affermare che proprio per tali motivi sia necessario un regolamento comunale che dia indicazioni utili proprio a prevenire tali atteggiamenti e che non lasci a nessuno la possibilità della libera interpretazione, su una questione che non può essere considerata per nessuno un libero arbitrio, naturalmente nel pieno rispetto delle leggi. 

Proponiamo altresì un altro tema interessante, quello del recupero e la realizzazione di quegli orti urbani che abbiamo citato in precedenza. Sarebbe certamente un’azione con duplice aspetto: da un lato avrebbe funzione di abbellimento e di decoro, e dall’altro sarebbe un modo per offrire un’alternativa di svago anche ai molti anziani che vivono in paese. Tramite la “Festa dell'Albero” abbiamo cercato in più occasioni di comunicare lo stato di disagio che vive il verde urbano, cercando anche di far riaffiorare quella cultura del verde ormai persa da tempo. 

La manifestazione è sempre stata un’ottima occasione per poter parlare di Sviluppo Sostenibile del territorio, e per Sviluppo Sostenibile non intendo solo il centro urbano di San Giovanni in Fiore ma anche se non soprattutto il resto del territorio comunale e la Sila intera. Non c’è progresso se lo stesso arreca danno all’ambiente, bisogna capirlo una volta per tutte. Non c’è progresso, anzi si creano diseconomie se a pagare è l’ambiente, e se si creano danni ambientali che purtroppo, specie nel nostro Sud, troppo spesso non vengono tenuti in considerazione. Per Sviluppo Sostenibile intendiamo una crescita economica e soprattutto sociale nel pieno rispetto dell’ambiente. L’immenso patrimonio che ricade nel nostro territorio non è valorizzato come si deve e purtroppo alcuni interventi che si sono verificati in questi ultimi anni non fanno presagire certo un futuro roseo. E se di Sviluppo Sostenibile vogliamo discutere, una piccola parentesi va fatta sulle Energie e Fonti rinnovabili che ricadono o potrebbero ricadere sul nostro territorio. Prendo in prestito un pensiero sviluppato dal Direttore Generale di Legambiente, Rossella Muroni, durante l’ultimo Congresso nazionale svoltosi a Bari nel mese di Dicembre, che per grandi linee così si esprimeva: “Le energie prodotte da fonti rinnovabili sono di per se sostenibili. E non abbiamo nessun dubbio, noi di Legambiente, nel sostenerle. Se però queste sono impattanti per l’ambiente, se recano, cioè, danno e rompono l’equilibro ecologico, allora non si possono definire Energie Sostenibili”. Possiamo di certo affermare che abbiamo visto anche a San Giovanni in Fiore, in questi ultimi anni un trend positivo per ciò che riguarda l’energia prodotta dai pannelli fotovoltaici e dal risparmio che i cittadini possono ottenere con i sistemi integrati al Solare termico. Si sono aperte in città imprese specializzate in questo settore e da qualche anno possiamo vedere pannelli installati sui tetti di alcune case, anche se ad oggi il paese risulta essere agli ultimi posti in questo settore, anche a livello regionale. Un inizio comunque c’è e non può che essere una buona notizia. A questo piccolo risultato positivo, ce n’è uno negativo che purtroppo incombe alle spalle della città. Parliamo delle Centrali di Biomassa. 
In Calabria si è venuta a creare una situazione disastrosa con il “Sistema Biomasse”, in modo particolare con il Sistema Biomasse del Crotonese dove sono presenti le Centrali di Strongoli, Cutro e Crotone. Queste per noi, non sono Fonti di Energia Sostenibile. Il legname che viene prodotto in Sila non è certamente sufficiente a mantenere attive le centrali tant’è che le stesse ricevono materia prima anche dal resto dell’Europa, in particolare dai paesi dell’Est europeo. Se a ciò ci si aggiunge il danno provocato dai trasporti necessari a rifornire le Centrali, il quadro si fa ancor più allarmante. La nostra posizione è stata chiara fin da subito ed ancora oggi intendiamo ribadirla, anche a scanso di equivoci: Legambiente considera la Biomassa fonte di Energia rinnovabile solo se questa si integra nel circuito sostenibile del territorio in cui ricade. Optiamo da tempo per piccole centrali a Biomassa da realizzare nei territorio dove è presente la fonte, nel nostro caso in Sila. Centrali a Biomassa che non superino il megawatt di energia prodotta, che siano facilmente localizzabili in territorio Silano e facilmente raggiungibili dai fornitori di materia prima senza che quest’ultimi percorrano centinaia di chilometri al giorno. Una filiera corta e breve nel raggio massimo di 70 chilometri.
Purtroppo la situazione come si sa, è ben diversa. Manca una gestione delle foreste in Calabria, causa deficit storico da parte della Regione, e soprattutto manca una pianificazione attenta all’utilizzo delle piante della Sila. Non si può continuare a tagliare indistintamente e senza regole, e mantenere questo atteggiamento sulla gestione forestale in Calabria, altrimenti fra non molti anni ci potremmo trovare con danni incalcolabili su tutto il territorio, già profondamente compromesso e ad altissimo rischio idro-geologico. Anche a San Giovanni in Fiore manca un Piano di Gestione Forestale Comunale che regoli i modi della gestione del patrimonio forestale del paese e che dia indicazioni alle ditte boschive. Mancano da parte delle istituzioni, strumenti di controllo delle aree protette di cui San Giovanni in Fiore è capofila tra i comuni ricadenti nel Parco nazionale della Sila. Manca quella visione dello scenario che oggi è molto complesso in quando tanti sono gli stakeholders che fanno parte di esso ma difficile è riuscire a implementare attori e tavoli tecnici di incontro per poter creare gli strumenti adatti alla gestione del territorio, ed anche su questo tema il circolo di Legambiente Sila non può che proporsi come ragguardevole stakeholder. 
Chiudo affermando che è necessario continuare a proporre e a chiedere un maggiore impegno agli enti e alle istituzioni riguardo la realizzazione di tavoli di concertazione e partenariato in modo da poter colmare le tante lacune evidenziate. Legambiente Sila non si sottrarrà mai nell’affermare il proprio pensiero e nel ribadire il senso critico su qualsiasi aspetto che coinvolga l’ambiente. Chiediamo altresì che nei numerosi tavoli di concertazione ci sia sempre spazio alle associazioni e che il coinvolgimento della popolazione sia prioritario, in modo da poter garantire un’azione partecipata della cittadinanza di San Giovanni in Fiore per poter ottenere politiche più efficaci in campo ambientale.
Grazie
